
— 73 —

Scalera, Sterpeto, Infor-
chia, Iscalunga, Luponio,
solo per elencare i nuclei
più grandi: in tutto, anco-
ra oggi, quasi 20.000 “avi-
glianesi della diaspora in-
terna”.

Ma, già,  al la f ine
dell’Ottocento era una
realtà umana ad economia
esclusivamente agricola,
stabilizzata, a corona, in-
torno al centro di origine.
Una sorta di cuscinetto o
si preferisce di avamposto
per espansioni future.

Il centro urbano da cen-
tro agricolo si era, nel cor-
so del XIX secolo, trasfor-
mato in vivace centro arti-
gianale e,  già,  verso la
metà del ’900, guardava
sempre più a Potenza co-
me allo sbocco occupazio-
nale e commerciale più
utile per i suoi residenti.

Mentre il latifondo, ex
feudale, Capece-Minuto-
lo, poi Ruffo, di Ruoti;
Loffredo di Potenza; Do-
ria di Lagopesole e Carac-
ciolo di Atella e di Bella,
sin dalla metà del XVI se-
colo erano stati per gli avi-
glianesi una potente val-
vola di sfogo alla loro fa-

me di terra. Quei feudi,
nel corso dei secoli XVIII
e XIX, avevano permesso
la costituzione di grandi
proprietà come quelle dei
Corbo, dei Vaccaro, dei
Palomba, dei Gagliardi,
dei Tufaroli, dei Viggiano,
dei Branca, dei Saraceno;
e di medie proprietà come
quelle dei Telesca, dei Sa-
bia, dei Salinas, dei Ca-
scia; ma anche una nume-
rosissima piccola pro-
prietà di solo qualche etta-
ro, che pur se legalmente
nelle mani degli eredi de-
gli ex-feudatari, erano da
generazioni coltivate in
fitto o a mezzadria dai più
poveri tra i contadini avi-
glianesi, che se la trasmet-
tevano di padre in figlio,
come se fosse terra pro-
pria.

Così, alla vigilia del Se-
condo Conflitto Mondia-
le, la situazione si era ulte-
riormente evoluta, dando
origine a quel particolare
fenomeno proprietario
che, per primo, Rocco
Scotellaro definì del “Mi-
nifondo”. Il “minifondo”
aveva avuto un forte im-
pulso già al l ’ indomani

I DORIA, I RUFFO, IL LATIFONDO
E L’OCCUPAZIONE DELLE TERRE

di Franco Sabia

Strana storia davvero
quella degli aviglia-
nesi, anche a propo-

sito della “Lotta per la ter-
ra”. 

Una comunità che, an-
cora alla fine del secolo
scorso, contava circa
20.000 abitanti,  di cui
meno di un terzo viveva
nel centro urbano e i due
terzi già vivevano nelle
campagne circostanti,
dando vita a numerosissi-
mi centri abitati come San
Cataldo nel territorio di
Bella, Sant’Ilario in quello
di Atella, Serra di Pepe nel
territorio di Ruoti, Giulia-
no, San Francesco, Bosco
Grande e Bosco Piccolo,
Lavangone e San Luca, nel
territorio di Potenza, San
Giorgio, Lolla e Cappel-
luccia in quello di Pietra-
galla e poi San Nicola, Pa-
tacca, Lazzi e Spilli, Badia,
Giardiniera, Sant’Angelo
Torretta, Bufolaria, Possi-
dente, Canarra Paoladoce,
Sarnelli, Frusci, Stagliuoz-
zo, Montemarcone, Lago-
pesole, Miracolo, Piano
del Conte, Masi, Signore e
tutto l’attuale comune di
Filiano, con Dragonetti,

The land occupation of the mountains of Potenza fighted with the possession of wide
lands, and the main figures in this event were the small land owners.

All the mountains in Basilicata were divided into a lot of small lands which hardly
allowed the farmers to live.

The only two wide lands were those of the Doria-Pamphili of Lagopesole and of the Ruffo
of Ruoti.
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della Prima Guerra Mon-
diale, quando, anche, le
famiglie della borghesia
agraria, nate dal disfaci-
mento della “proprietà”
feudale ed ecclesiastica del
secolo precedente si erano
dovuto liberare dei propri
beni, alienando pezzi dei
loro possedimenti, quasi,
con cadenza quotidiana,
contribuendo ad incre-
mentare il “minifondo” e a
caratterizzare l’agricoltura
degli aviglianesi come pic-
cole aziende agro-zootec-
niche con l’assillo conti-
nuo di raggiungere l’auto-
sufficienza alimentare, al-
meno. 

Era questo l’obbiettivo
che, agli inizi del Nove-
cento, si era posta la Lega
contadina di Lagopesole
organizzata da Angelo Bo-
chicchio che, dal 1908 al
1919-20, era riuscita a
strutturare un’organizza-
zione contadina di orien-
tamento socialista che si
spandeva a trecento ses-
santa gradi sul territorio
intorno ad Avigliano, con
sedi di rappresentanza in
ognuno dei numerosissi-
mi e popolosi centri rurali
sopra elencati.

Quell’organizzazione,
prima che il Fascismo la
sciogliesse, era riuscita,
costituendosi in coopera-
tiva, ad acquistare il la-
tifondo Corbo di Iscalun-
ga, confiscato dal Banco
di Napoli, a suddividerlo
in circa duecento quote e
a distribuirlo a tutti gli as-
sociati interessati. La stes-
sa cosa aveva fatto l’Opera
Nazionale Combattenti
con il latifondo Sarnelli,
della stessa famiglia.

Tutto ciò poteva far scri-
ve ad Antonio Scoyni,
qualche anno prima del
Secondo Conflitto Mon-
diale, che “I contadini di
Avigliano non hanno solo

dato origine a quelle piccole
proprietà particellari, sorte
dalla divisione dei beni di
Castellagopesole; la loro at-
tività per la conquista della
proprietà terriera si è svolta
tutt’intorno al già largo ter-
ritorio da essi coltivato, per
un raggio considerevole,
adattandosi alle condizioni
dei luoghi, creando nuovi
centri di attività agricola,
migliorando e risparmian-
do ovunque. Ond’è che la
nuova proprietà coltivatrice
sorta nel dopoguerra per
questi aviglianesi, costitui-
sce il più importante feno-
meno economico-agricolo
verificatosi, in quel periodo
in Basilicata. {…} Non si
contano molte grandi pro-
prietà, nessuna ha carattere
di latifondo, esistono la me-
dia proprietà, la piccola au-
tonoma, maggiormente dif-

fusa; la piccola particellare
e poco rappresentata”.

Ma Scoyni non diceva
tutto. Nella sua indagine
manca un tassello non se-
condario: qual era il mo-
dello di vita degli aviglia-
nesi delle campagne, alla
vigilia dell’occupazione
delle terre del 1948-1949?

La “terra che questi con-
tadini coltivano -scrive
l’inviato de Il Popolo della
Lucania, nel settembre del
1949- è terra del Principe
Doria o del Tufaroli, di cui
questi contadini sanno solo
che vivono a Roma.

Per questa terra arida e
magra, che è tutta al diso-
pra degli ottocento metri sul
livello del mare, i contadini
aviglianesi  pagano con
l’unica ricchezza che pos-
seggono, il grano; per ogni
tomolo di terra seminata

devono dare al padrone da
due a cinque tomoli di grano,
comunque vada l’annata.

I terreni sono senza ac-
qua. Il contadino parte al-
l’alba, col fido orciuolo per
un sentiero lungo anche 5
chilometri, tanto può essere
lontana dalla masseria la
terra da lavorare, impie-
gando sino a due ore di
viaggio all’andata e altret-
tanto al ritorno.

Questi  contadini non
hanno un medico, non han-
no un prete. Il prete viene
dal Paese solo la domenica
per celebrare la messa e i
contadini gli offrono per
questo servizio circa 60 to-
moli di grano all’anno.

Ma, se si muore, se ci si
sposa, se ci si battezza, il
prete bisogna chiamarlo ap-
posta e, allora, costa l’occhio
della testa.

Per il battesimo, fatto su-
bito dopo la messa, il prete
costa 300 lire. Ma per il fu-
nerale costa sette volte tan-
to; se deve accompagnare il
morto dalla chiesa sino alla
deviazione principale per il
cimitero; se invece il prete
va a casa, costa non meno
di 3.000 lire. Tre mila lire
costa anche per una messa
di matrimonio.

Nelle frazioni degli avi-
glianesi si pratica ancora il
baratto: ogni tanto una ca-
mionetta sgangherata s’av-
ventura per i tratturi e por-
ta a questi contadini stoffe
per vestiti e lenzuola.

Allora tutti  corrono a
comprare: tante uova una
giara, tante un metro di te-
la; oppure tanti chili di gra-
no per tre piatti, e così via.

Le abitazioni più che ca-
se, sono quattro muri messi
su con terra e sassi raccolti
nei terreni stessi: tutte a
pian terreno, alte non più
di tre metri dal suolo.

Il tetto è formato da assi
di legno che sostengono un

Area di Piano del Conte
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piano inclinato di canne e
di sterpi con su poggiato
qualche embrice di argilla.

Tali costruzioni non han-
no finestre e sono quindi
senza aria e senza luce. Il
fumo del focolare esce dalle
fessure del muro e dalla por-
ta: tutto è nero, i muri, le
panche, i  letti :  in pieno
giorno e in pieno sole in
questi tuguri regna la più
completa oscurità.

In un’unica stanza vivo-
no, anche, famiglie di 10-
12 persone, a cui si devono
aggiungere l’asino e la capra
legati al  capezzale e i l
maiale, i colombi e le galli-
ne sotto il letto.

I fanciulli sino a 8 anni
sono occupati ad accudire
l’asino, la pecora o il maia-
le; a nove anni gli si compra
la piccola zappa, che diven-
ta più pesante a 15 e, a 20
anni pesantissima.

Poco dopo i 20 anni ci si
sposa ricevendo dal padre,
come unico aiuto, il grano
per seminare e per mangia-
re sino alla prossima raccol-
ta...”.

Questa era la situazione
nell’aviglianese e, più in
generale nella montagna
potentina, allorquando il
19 dicembre del 1947 a
Pozzuoli si svolse lo stori-
co Primo Convegno De-
mocratico del Mezzogior-
no da cui ebbe vita i l
Fronte Democratico del
Mezzogiorno in prepara-
zione della consultazione
politica di un altrettanto
storico 18 aprile 1948.

Dei 7000 partecipanti al
Primo Convegno i delega-
ti lucani furono ben 537 e
se l’iniziativa politica non
servì alle sinistre unite a
vincere le elezioni, costituì
le premesse per dar vita,
immediatamente dopo la
sconfitta elettorale,  ai
“Comitati per la terra”.

La Basil icata, come è

noto, se si  esclude una
specifica area del matera-
no e un pezzo del melfese,
Venosa e Lavello in parti-
colare, non riuscì a svilup-
pare un forte movimento
per la terra e nella monta-
gna del potentino, nono-
stante la situazione pro-
prietaria descritta, l’avi-
glianese fece registrare al-
cuni tentativi di assalto ai
due unici veri latifondi
esistenti: i Doria di Lago-
pesole e i Ruffo di Ruoti.

La famiglia Doria-
Pamphili, alla fine del Se-
condo Conflitto Mondia-
le, dell’ex-feudo, non pos-
sedevano, ormai, che
7.500 ettari, di cui 4.500
a bosco.

Continua era stata
l’azione di alienazione e di
disboscamento lungo tut-
to il XIX secolo e agli inizi
del 900 ai Doria non ri-
maneva che la parte a bo-
sco e quella a seminativo,
situato tra gli ottocento e i
mille metri di quota.

Gli interessi dei conta-
dini aviglianesi, residenti

in quella parte dell’ex-feu-
do, si  erano appuntati
sempre verso nuove aree
boschive da dissodare. Ciò
si scontrava non tanto con
gli  interessi  dei Doria,
quanto con quell i  dei
grandi allevatori (Sarace-
no, Fortunato, Verrastro,
ecc.) che nel bosco aveva-
no le loro mandrie di
buoi, di cavalli, di capre,
pecore e maiali. La Lega
contadina era nata da que-
sto scontro di interessi
che, nel 1908, aveva spin-
to i contadini ad aderire in
massa all’organizzazione.

Ma la fine del Secondo
Conflitto Mondiale, che
pure si era annunciato co-
me possibilità di benefici
per chi si era battuto nelle
trincee triestine in difesa
dei sacri confini della pa-
tria, in pochi anni vide il
fascismo assaltare con me-
todicità le Camere del La-
voro e le Cooperative

Quell’assalto alle strut-
ture collettive non lasciò
vivere nemmeno la Lega
contadina di Lagopesole.

In più occasioni i came-
rati arrivarono da Potenza
per dare una lezione ad
Angelo Bochicchio, ma
riuscirono a propinare
olio di ricino solo a qual-
che malcapitato. Nessuno
si avventurò a superare la
soglia del capo lega che ar-
mato li aspettava.

Ma tant’è. La Lega si
disciolse senza opporre al-
cuna vera resistenza; non
ebbe mai la forza o la vo-
lontà di segnalare almeno
la propria presenza. Seguì,
così, un ventennio di “pa-
ce sociale” in tutte le este-
sissime campagne aviglia-
nesi. Molti degli aderenti
alla ex-Lega partirono, per
necessità, per l’Africa e per
la Spagna, in cerca di so-
pravvivenza.

All’indomani del Secon-
do Conflitto Mondiale,
Domenico Bochicchio, fi-
glio di Angelo, riprese le
fila dell’organizzazione
contadina, ricostruendo
una rete di rapporti con i
vecchi aderenti. Ma l’ini-
ziativa non riuscì ad avere
la stessa incidenza del pas-
sato. La rinata organizza-
zione in un momento di

Piano del Conte. Scuola agraria per i figli dei contadini
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grandi contrapposizioni
ideologiche assunse un
ruolo non solo moderato,
ma si mosse svincolata dai
grandi partiti della sinistra,
pur aderendo al Fronte De-
mocratico Popolare nelle
elezioni del 18 aprile, che se
in Italia vide la vittoria della
Democrazia Cristiana ad
Avigliano fece trionfare il
Fronte.

Mentre il Centro citta-
dino, però, dava vita a due
forti movimenti politici
(DC e PCI), i contadini
delle frazioni si dimostra-
rono incapaci di dare alla
rinata Lega un ruolo poli-
tico all’altezza delle nuove
esigenze, né furono capaci
di prendere la testa del
movimento spontaneo per
la terra che si andava evi-
denziando.

Già nel settembre del
1945 un’ampia area bo-
schiva (Pisch r’ mierl) ven-
ne data alle fiamme e di
ciò oltre ad alcuni conta-
dini fu accusata la Lega.
Agli arresti seguì, comun-
que, il dissodamento e la
messa a coltura di quel-

l’area.
Ma, sulla scia delle noti-

zie che arrivavano dal Ma-
terano e soprattutto dal
Melfese, nell’anno 1949
anche i contadini aviglia-
nesi, guidati questa volta
dai dirigenti della Camera
del Lavoro di Potenza
(Michele Mancino e Gino
Grezzi) e dai partiti popo-
lari aviglianesi (Vincenzo
Summa, Andrea Mancusi,
per i l  PCI, e Vincenzo
Verrastro, per la DC) si
decisero ad occupare pezzi
di bosco del principe Do-
ria-Pamphili di Lagopeso-
le e del principe Ruffo di
Ruoti. Così centinaia di
famiglie, in quell’anno,
invasero i boschi e misero
a coltura anche solo i pic-
coli spazi liberi dalle pian-
te: quelle che i contadini
chiamavano le “carbonel-
le”. Anzi in alcuni casi se-
minarono patate e grano-
ni tra gli alberi a testimo-
nianza del bisogno prima-
rio di cibo. L’ordine era di

non tagliare nessuna pian-
ta, ma di seminare ovun-
que era possibile e se arre-
stati, appena usciti, per
l’intervento degli avvocati
della Camera del Lavoro,
tornare nuovamente a se-
minare tra gli alberi.

Gli aviglianesi di Cane-
strelle, Paoladoce, Canar-
ra, Possidente, Torretta,
Bufolaria, San Giorgio,
Sant’angelo invasero Co-
labella, al confine con il
territorio di Pietragalla e
di Forenza: un’area di di-
verse centinaia di ettari, a
circa 800 metri sul livello
del mare e soprattutto
un’area pianeggiante; gli
abitanti di Montemarco-
ne, Possidente, occuparo-
no l’Inforcatura; quelli di
Frusci seminarono tra gli
alberi di Montecaruso,
mentre gli aviglianesi di
Sant’Angelo e Badia inva-
sero la ex-Difesa Regia di
Sant’Angelo e quelli  di
San Cataldo entrarono nei
terreni del principe Ruffo

di Ruoti.
La reazione delle forze

governative non si fece at-
tendere. Decine di conta-
dini vennero arrestati e
condotti nel carcere di Po-
tenza. Ma i dirigenti della
Camera del Lavoro rima-
sero vicino agli arrestati e
gli avvocati Pignatari e
Morlino assunsero la loro
difesa. Pur se alcuni furo-
no condannati a qualche
mese di carcere, il proble-
ma della terra era stato po-
sto con forza alle autorità
e le forze politiche aviglia-
nesi si dimostrarono all’al-
tezza del compito che le
istituzioni democratiche
assegnavano loro.

Si aprì una vera e pro-
pria contrattazione politi-
ca con i Doria e i Ruffo.
Da una parte, pur su posi-
zioni diverse, i partiti po-
litici (PCI e DC) e dall’al-
tra gli amministratori dei
due latifondisti. Anche la
legislazione nazionale, of-
friva, ormai, sostegno e le-
gittimità al le richieste
contadine e gli ex-feudata-
ri non avevano particolare
interesse a contrapporsi,
se non quello di realizzare
il più possibile dal punto
di vista economico.

Sull’esempio dell’azione
svolta dalla Lega nell’im-
mediato Primo Dopo
Guerra, anche questa vol-
ta si individuò nella costi-
tuzione di due cooperative
lo strumento di rappre-
sentanza e di contrattazio-
ne con gli amministratori
dei Doria.

La DC diede vita alla
cooperativa “La cattolica
di Torretta”, eleggendo
come suo presidente e
rappresentante i l  prof.
Vincenzo Verrastro, men-
tre, le sinistre costituirono
la Cooperativa “L’Aurora”
presieduta da Giuseppe
“Zanzanese.”Frusci, manifestazione per impedire la vendita a privati del bosco di Monte Caruso
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Le due organizzazioni
lavorarono per definire le
modalità di assegnazioni,
che si risolse con la costi-
tuzione di tante quote (di
poco più di mezzo ettaro,
ma spezzettato in tre par-
ticelle) quanto erano gli
aderenti alle due coopera-
tive e con il contrattare il
prezzo, in modo unitario:
£. 11.000 a quota i terreni
di Colabella, mentre i ter-
reni occupati dai monte-
marconesi, meno adatti
all’agricoltura, furono ce-
duti per 5.000 lire a quo-
ta. I terreni, invece, della
difesa Sant’Angelo (Do-
ria) e quelli del principe
Ruffo vennero espropriati
e assegnati direttamente ai
possessori di fatto. 

Sulla spinta di tali suc-
cessi i contadini guidati
dalle nuove formazioni
politiche riuscirono ad al-
largare di molto, rispetto a
quelle occupate, le aree da
cedere e le quote indivi-
duali furono molte centi-
naia. Il bosco venne im-
mediatamente dissodato e
messo a coltura fornendo
per alcuni anni rendite
agrarie veramente eccezio-
nali, sino a 15 tomoli a to-
molo.

Anche il bosco (Inforca-
tura, Quattrocchi e Varde-
na) fu oggetto di compra-
vendita ma le modalità in
quel caso furono meno
eque: pur definendo quo-
te di circa mezzo ettaro, fu
lasciata la possibilità a chi
ne aveva interesse e risorse
economiche ad acquistare
anche più quote. Tolto al-
cuni, inevitabili, casi di
vero e proprio accaparra-
mento, la maggior parte
del bosco, però, venne di-
viso tra diverse famiglie
che acquistarono una
quota di un tomolo (circa
4000 mq.); molti furono
le famiglie che per totale

incapacità economica non
poterono acquistare nes-
suna quota e che persero
con quell’alienazione an-
che la possibilità di rubare
legna al principe per i fab-
bisogni familiari  e per
comperare scarpe ai figli.

La lotta per la terra degli
aviglianesi non aveva ri-
solto nessuno dei proble-
mi veri. Tutto rimase in-
variato. Non era servita
nemmeno per dare vita a
un nuovo movimento
contadino. La terra d’altra
parte, da bene primario si
avviava, anche per questi
contadini, ad assolvere ad
un ruolo secondario, pri-
ma, e marginale,  poi,
nell’economia di migliaia
di aviglianesi delle campa-

gne. E, gli unici due, veri,
latifondi esistenti -quello
residuo dei Doria e quello
dei Ruffo- si avviavano a
scomparire, più sotto la
spinta delle istituzioni de-
mocratiche che per le ri-
vendicazioni popolari dal
basso.

In tale prospettiva va
letta anche l’esperimento
di Riforma agraria nella
località Piano del Conte
dei Doria e San Cataldo
dei Ruffo, negli anni im-
mediatamente seguenti
all’occupazione delle terre
(1953-1957).

A Piano del Conte ven-
nero espropriati ai Doria
961 ettari di terreno.

Con 661 vennero for-
mate 28 aziende agricole

di piccola proprietà conta-
dina e con i rimanenti 300
vennero formate 360 quo-
te da distribuire alle fami-
glie che già le lavoravano
in fitto o a mezzadria.

La Riforma tentava di
riprendere l’esperimento
di Luigi Croce, interrotto
nel 1928.

Luigi Croce, agronomo
di chiara fama e ammini-
stratore dei Doria in forte
conflitto con Angelo Bo-
chicchio, agli inizi del se-
colo aveva tentato di dar
vita, nella zona pianeg-
giante e fertile di Piano
del Conte, ad un esperi-
mento di moderna agri-
coltura.

Utilizzando le disposi-
zioni della Legge speciale
per la Basilicata, del 1904,
che offrivano la possibilità
di accedere al  Credito
Agrario agevolato. Sia
Luigi Croce che il Princi-
pe Doria individuarono
così la possibilità di vedere
aumentare le entrate di
quel possedimento. 

Perciò, approfittando,
anche, del fatto che Piano
del Conte fosse attraversa-
to dalla ferrovia Foggia-
Potenza, ripresero l’opera
di dissodamento di una
vasta area nelle vicinanze
dell’antico lago, ridotto
ormai ad un fetido e mala-
rico pantano, per trasfor-
marlo in seminativo.

D’accordo, anche, con
padre Semeria e con i diri-
genti dell’Opera Naziona-
le per i l  Mezzogiorno,
Luigi Croce, in quella
nuova area in parte disso-
data di proposito, diede
vita, nei primi anni ‘20,
alla costruzione di un’a-
zienda modello. 

Fu costruito un moder-
no villaggio agricolo, con
una stalla razionale per
l’allevamento dei bovini,
un caseificio, alloggi mo-

Castel Lagopesole
(Foto Ottavio Chiaradia)
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derni e confortevoli per gli
addetti all’azienda, una
scuola agraria residenziale
per gli orfani di guerra, la
chiesa.

Tutti i terreni dissodati,
circa 210 ettari, furono di-
visi in sette aziende al cen-
tro delle quali venne co-
struita una moderna abi-
tazione e tutto venne affi-
dato in mezzadria ad al-
trettante sette famiglie. 

Ma quell’esperimento
non ebbe seguito, forse
anche perché Luigi Croce
tornò a Napoli repentina-
mente.

Nel 1953 nella stessa
area gli  operatori della
Riforma Agraria ripresero
l’esperimento.

Costituirono, questa
volta,  28 aziende e in
ognuna di quelle aziende
formate dall’esproprio dei
661 ettari del 1953, fu co-
struita una casa; ogni
azienda venne collegata
con una moderna strada
interpoderale, fu portata
l’energia elettrica e l’ac-
qua; la scuola agraria fu
trasformata in una moder-
na scuola elementare e
venne ripristinata la chie-
sa; fu istituito un ambula-
torio, un cinema e uno
spaccio alimentare; venne,
anche, costituita, tra gli
assegnatari, una Coopera-
tiva di consumo per rifor-
nire quegli agricoltori, a
prezzi competitivi ,  di:
mezzi tecnici, sementi,
concimi, mangimi, anti-
crittogamici.  Inoltre, i
contadini di Piano del
Conte ebbero diritto al
Credito agrario agevolato. 

I risultati positivi non si
fecero attendere. Vi fu un
aumento notevole del pa-
trimonio zootecnico, so-
prattutto animali vaccini
da latte e fu introdotto
una nuova razza equina, il
cavallo avelignese, che si

diffuse in tutte le campa-
gne. 

Anche a San Cataldo
l’Ente di Riforma Agraria,
guidato da Manlio Rossi-
Doria e dalla perizia tecni-
ca di Gerardo Salinardi,
cercò disperatamente di
accorpare la proprietà di
quei contadini che era co-
stituita da particelle pic-
colissime e lontane tra lo-
ro. L’impresa risultò ardua
e poco efficace. Alcuni di
loro furono spinti a spo-
starsi da San Cataldo per
andare a coltivare aziende
agricole vere sulla costa jo-
nica di Policoro e di Scan-
zano.

Aveva termine, così, agli
inizi degli anni ’60, la se-
colare lotta per la terra de-
gli aviglianesi.

Vi sarà un ultimo sus-
sulto, alla fine degli anni
’60. Protagonisti questa
volta solamente gli avi-
glianesi di Frusci e Mon-
tecaruso e oggetto del
contendere esclusivamen-
te il bosco.

Fu quello uno strano as-
salto al latifondo. I contadi-
ni non volevano quel bosco
per sé, anzi non volevano
che quel bosco venisse ac-
quistato da privati e quindi
scesero in lotta, questa volta
per impedire che il bosco
venisse alienato.

Il principe Doria aveva
venduto al demanio dello
Stato il Castello (1968) e
si  accingeva a disfarsi
dell’intera proprietà resi-
dua. Alcune famiglie ave-
vano interesse ad acquista-
re per sé anche il bosco di
Montecaruso e di Inforca-
tura. Ma i contadini si
erano convinti che quel
bosco se fosse rimasto in
mani pubbliche poteva
costituire una fonte di

reddito per tutti, sia per
avere legna da ardere a co-
sti ragionevoli e sia per
poter accedere a lavori di
forestazione. Scesero, per-
ciò in lotta guidati dalla
sezione del PCI di Aviglia-
no (Vincenzo Summa e
Vito Rosa) e dal PCI re-
gionale (Giacomo Schetti-
ni, Gino Grezzi, Nino Ca-
lice) oltre che dalla CGIL. 

Quella lotta si concluse
con l’acquisto del bosco
da parte del Demanio Fo-
restale dello Stato e oltre a
costituire, per un venten-
nio, fonte di reddito per
molte famiglie di brac-
cianti aviglianesi oggi è un
grande bene pubblico a
disposizione della comu-
nità.

Con questo ultimo atto
il latifondo “degli aviglia-
nesi” ebbe definitivamen-
te fine.
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